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Ogni volta che ci si immerge nello studio delle 
collezioni tematiche, o “particolari”, si apprende 
soprattutto qualcosa sull’identità di chi colleziona. 
Perché collezionare sembra avere a che fare, più di 
tutto, con l’essere: essere in un certo modo, pensare 
in un certo modo, avere degli interessi specifici, 
costruire il mondo attorno a sé, con-formandolo. 
Attorno, soprattutto, agli spazi, aprendo finestre di 
percezione inedite agli occhi di chi guarda: spazi 
abitativi, di lavoro, oppure spazi “altri” che hanno 
una marcata prossimità con il collezionista.
Queste riflessioni appaiono assumere una specifica 
evidenza nel caso della collezione di Franco e Mantò 
Nobili, dedicata gli autoritratti del Novecento. Una 
raccolta protesa, sin dalla nascita, verso un modello 
di collezionismo alto, coltivato anche in ambito 
privato e declinato all’interno delle passioni più 
intime, come l’amore per l’arte e la cura della casa.

Rosalia Pagliarani

Era il 2018 quando ho incontrato per la prima 
volta le figlie di Franco e Maria Antonietta Nobili. 
In quell’occasione mi anticiparono il desiderio 
che i genitori avevano avuto, e la loro volontà di 
concretizzarlo: di destinare una parte dell’importante 
collezione d’arte che questi avevano con amore e 
passione raccolto nel corso della loro vita insieme, ai 
Musei Vaticani, una nuova “casa” all’interno di un 
Museo di pubblica fruizione. Oggi – dopo ricerche, 
studi ed approfondimenti – la celebriamo con una 
mostra che presenta integralmente il lascito al 
nostro pubblico, all’interno delle Salette della Torre 
Borgia dei Musei Vaticani, secondo un andamento 
tematico che esce dal consueto raggruppamento 
cronologico o alfabetico con cui si trovano spesso 
esposti gli autoritratti. Una circostanza di cui sono 
particolarmente grata e felice, assieme a tutto il 
Reparto di Arte Ottocento e Contemporanea, poiché 
questa generosa e importante donazione dota per la 
prima volta i Musei Vaticani di un insieme tematico 
sino a questo momento quasi del tutto assente.

Barbara Jatta

 



Era il 2018 quando ho incontrato per la prima volta, in compagnia di Loren-
za d’Alessandro e Pietro Zander, le figlie di Franco e Maria Antonietta Nobili, 
nella bella casa di famiglia di piazza di Priscilla. In quell’occasione ci mostraro-
no l’importante collezione d’arte che i genitori avevano con amore e passione 
raccolto nel corso della loro vita insieme, e mi anticiparono il desiderio che i 
genitori avevano avuto di destinare una parte di questa ai Musei Vaticani. 
Le cinque sorelle, tra loro sempre unite negli intenti e in un solido legame af-
fettivo, mi scrissero quindi la loro volontà di concretizzare il rilevante progetto: 
che l’importante collezione di autoritratti raccolta dai genitori a Roma nel corso 
di quasi mezzo secolo trovasse una nuova “casa” all’interno di un Museo di 
pubblica fruizione. 
Con queste belle e meditate parole le sorelle Nobili – Susanna, Flavia, Cecilia, 
Costanza e Giulia – descrivevano la collezione di famiglia: «I dipinti sono il 
risultato di un collezionismo d’altri tempi che aveva come scopo una visione 
personale e intima dell’arte, intesa come un investimento culturale, identitario, 
e non come patrimonio economico. La mescolanza tra nomi noti ed esponenti 
meno in vista ma sempre eccellenti della Scuola Romana racconta una perso-
nalità alla ricerca del pezzo raro ma anche del rapporto personale con l’artista: 
la necessità di un contatto umano e dialettico col prossimo fu per nostro padre 
una costante, sia nella vita privata che in quella pubblica. I nostri genitori si 
riconoscevano in questa raccolta come lo abbiamo fatto noi per anni».
La salda formazione di Franco Nobili (Roma 1925-2008), figlio del sindacalista 
Costantino vicino a don Luigi Sturzo, e la sua appartenenza al mondo culturale 
e politico della classe dirigente cattolica – di cui diranno, a seguire, le intense 
parole di Giuseppe De Rita e Flavia Piccoli Nardelli – ha forse condotto e privi-
legiato la scelta dei Musei Vaticani come naturale “luogo di approdo” per questa 
importante donazione, concretizzatasi nel 2021. 
Oggi – dopo ricerche, studi ed approfondimenti – la celebriamo con una mostra 
che presenta integralmente il lascito al nostro pubblico, all’interno delle Salette 
della Torre Borgia dei Musei Vaticani, secondo un andamento tematico che esce 
dal consueto raggruppamento cronologico o alfabetico con cui si trovano spes-
so esposti gli autoritratti. 
Una circostanza di cui sono particolarmente grata e felice, assieme a tutto il Re-
parto Arte Ottocento e Contemporanea, poiché questa generosa e importante 
donazione dota per la prima volta i Musei Vaticani di un insieme tematico sino 
a questo momento quasi del tutto assente. 
Se si escludono infatti pochissimi esemplari, tra i quali si può ricordare il set-
tecentesco autoritratto di Angelica Kauffmann come personificazione della 
Pittura, e una decina di opere già afferenti al settore contemporaneo, tra le 
quali spiccano le prove di Vincenzo Gemito, Cesare Fracassini, Mario Sironi e 
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Karl Schmidt-Rottluff, i 64 autoritratti della Collezione Nobili costituiscono un 
importante punto di partenza nell’apertura di un percorso verso una riflessione 
trasversale e  “modale” sulle capacità di visione, ma anche di immaginazione spiri-
tuale, dell’artista contemporaneo che elabora se stesso e riflette sul proprio ruolo. 
D’altra parte, come ricordava San Paolo VI celebrando la nascita della Collezio-
ne d’Arte Religiosa Moderna il 23 giugno 1973, essa voleva essere soprattut-
to testimonianza dell’artista contemporaneo e del suo sentire, ovvero «ancor 
più che dell’Arte, dell’Artista moderno, il quale è Profeta e Poeta, a suo modo, 
dell’uomo d’oggi». Siamo invitati, nelle parole di quel grande pontefice, a leg-

gere «dentro l’anima dell’Artista», anzi dentro «l’anima contemporanea, di cui 
egli, sciente o no, si fa interprete e specchio sensibile». 
Come non pensare che il dono degli autoritratti della Collezione Nobili si trovi 
prodigiosamente in linea con la visione di Paolo VI? Nella parte finale del sag-
gio di Rosalia Pagliarani, curatrice della mostra e di questo bel catalogo, trove-
remo ancora, in assonanza, le parole «specchio del sensibile» prese in prestito 
questa volta dal pensiero teologico di Henri de Lubac. 
Su un altro versante, circa l’importanza della presenza degli autoritratti nelle 
grandi realtà museali si era già espresso Antonio Paolucci, prima di diventare 
Direttore di questi Musei, quando aveva incoraggiato, in qualità di Soprinten-
dente, l’acquisto in blocco della collezione Rezzonico per la raccolta degli Uffizi, 
nel 2005. Piace pensare che oggi sarebbe orgoglioso di questa nostra “piccola”  
addizione, sebbene essa non possa e non desideri emulare il patrimonio ormai 
vastissimo e storicizzato della raccolta degli Uffizi. 

Da sinistra in alto:
Flavia, Cecilia, 
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Si può tuttavia affermare che gli autoritratti nei grandi musei d’arte costituisca-
no una presenza necessaria, non importa in quale misura, perché possiedono 
il potere dello specchio: restituirci uno sguardo e un pensiero, collocarci in un 
“qui e ora” che ci pone in grado di riflettere sullo statuto dell’artista in rapporto 
al proprio tempo e contemporaneamente ci interrogano sullo statuto stesso del 
Museo, sul suo ruolo e sulle sue funzioni, e su quello di noi spettatori. 
Incentrato su questi aspetti e sulle caratteristiche fondative dell’autoritratto 
come funzione espressiva, è il saggio offerto da Micol Forti, dove alcuni auto-
ritratti della Collezione Nobili sono letti e analizzati come portavoce esemplari 
delle istanze identitarie dell’artista contemporaneo. 
Ma vediamo in una breve rassegna le opere giunte in dono, tutte ottimamente pre-
sentate e descritte dalle schede in catalogo frutto della ricerca storico-critica condot-
ta, a più voci, durante questi due anni dall’arrivo del corpus nei nostri Musei. 
La collezione si compone di un variegato florilegio di autori, dai nomi più noti 
dell’arte italiana di primo e secondo Novecento, come Giacomo Balla, Giorgio 
de Chirico, Domenico Delle Site, Emilio Greco, Carlo Levi, Pietro Marussig, Ot-
tone Rosai, agli altrettanto celebri nomi della Scuola Romana e dintorni, come 
Ferruccio Ferrazzi, Franco Gentilini, Virgilio Guidi, Mario Mafai, Luigi Monta-
narini, Adriana Pincherle, Fausto Pirandello, Alberto Ziveri, e qualche pregevole 
presenza estera nei lavori di Jean Cocteau e José Ortega. Segnale degli interessi 
personali di Franco Nobili l’originale presenza di scrittori-artisti come Trilussa 
e Mino Maccari, così come qualche autore ottocentesco a cavallo tra i due secoli 
negli autoritratti di Filippo Palizzi, Antonio Mancini ed Ettore Ximenes. 
Un dato altrettanto interessante, volgendo lo sguardo all’insieme collezionisti-
co, è la presenza di un folto numero di artisti e maestri che hanno gravitato tra 
il mercato dell’arte e il collezionismo privato tra le due guerre: ritroviamo i volti 
di Linda Bonajuti, Fabio Failla, Virgilio Guzzi, i fratelli Walter e Leila Lazzaro, 
Felice Ludovisi, Mario Martini, Gianfranco Manara, Pippo Oriani, Orfeo Tam-
buri, Fiorenzo Tomea, Pio Semeghini, Alberto Vitali. 
Tema dominante è la celebrazione dei protagonisti di una romanità artisti-
co-letteraria che si sostanzia attraverso l’amore per le “voci di Roma” dei co-
niugi Nobili. A questo amore, dotato di sensibilità e di solido gusto, possiamo 
aggiungere la lucidità progettuale del dono, già maturata negli intenti di Franco 
e Maria Antonietta durante la costituzione stessa della raccolta e portata a com-
pimento dalle eredi. 
È opportuno ricordare a questo proposito che proprio la scelta di donare a un’I-
stituzione pubblica si dimostra, quasi sempre, dirimente nella sopravvivenza 
delle entità collezionistiche private, a comprovare la vitalità intrinseca del dono: 
quasi un gesto fondativo, un secondo “dare vita” e, nel caso in esame, l’omaggio 
autentico e concreto di una generazione all’altra.
Alle sorelle Nobili vorrei indirizzare tutta la riconoscenza dei Musei Vaticani e 
del Governatorato per lo Stato della Città del Vaticano e mia personale, con la 
speranza che questa mostra possa essere un momento di gioia condiviso che 
esprima loro la nostra gratitudine. 
A tutte le professionalità dei nostri Musei coinvolte in questo progetto va come 
sempre il mio ringraziamento: dalla Segreteria di Direzione alle Segreterie dei 
Reparti e dei Laboratori, dai Laboratori di Restauro all’Ufficio Mostre, dagli 
Archivi alla Biblioteca dei Musei, dall’Ufficio Stampa al comparto Web, dalle 
Edizioni Musei Vaticani all’Ufficio Immagini e Diritti, dal Laboratorio Fotografi-
co alla Logistica, dalla Squadra Manutenzione al Corpo di Custodia. 



Un affettuoso grazie a Rosalia Pagliarani che con passione e professionalità ha 
curato la mostra e il catalogo e a tutto il Reparto Arte Ottocento e Contemporanea, 
con la curatrice Micol Forti, Francesca Boschetti e tutti gli stagisti che si sono oc-
cupati delle ricerche relative ad alcune opere o alla fase di revisione del catalogo: 
Gianluca Carchia, Manuel Carrera, Matilde Coletti, Livia Ficoroni, Alba Mariani, 
Elisabetta Masala, Anna Perini e Beatrice Renzi. 
Vorrei infine ringraziare i Vicedirettori, Alberto Albanesi e Giandomenico Spinola, 
per condividere con me, in forme e modalità diverse, tutti i progetti di questi me-
ravigliosi Musei. 
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